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ROMA La vicenda del Friuli, e la candi-
datura alla provincia della leghista Ales-
sandra Guerra (che domani sarà inco-
ronata da Berlusconi, Fini e Follini)de-
cisa a tavolino a Roma, ha lasciato sul
terreno una coalizione malconcia. La
tensione nella Cdl è alle stelle. Restano
gli strascichi della lotta fratricida den-
tro Fi. Le dimissioni dei vertici locali, il
commissariamento, hanno segnato un
punto di crisi inedito nel partito del
premier. Il coordinatore di Fi, Roberto
Antonione si è sfogato in una lettera a
Berlusconi. Amareggiato per la vicenda
che ha portato alle dimissioni l’attuale
presidente forzista Renzo Tondo, Anto-
nione ha persino ventilato le sue dimis-
sioni. D’altra parte Tondo sembra pro-
prio deciso a non tornare indietro: «Di
volta gabbana - ha detto - ce ne sono
tanti e molti anche nel mio partito».
Ormai la situazione si è fatta pesante e
una regione come il Friuli che fino a
poco tempo fa sembrava irraggiungibi-
le per il centro sinistra ora, con un
candidato come Roberto Illy e la spac-
catura nel centro destra è tornata ad
essere accessibile.

Ma la guerra del Friuli non è la
sola. A Brescia la Lega presenterà il suo
candidato, Cesare Galli, anche a rischio
di presentarsi da soli. An aveva propo-
sto di candidare Viviana Bucalossi, as-
sessore regionale in Lombardia, l’Udc
ha proposto Sandro Fontana: invano.
«Abbiamo lavorato per la candidatura
di Galli dall’autunno scorso: per vince-
re a Brescia bisogna individuare una
persona che ha guadagnato la candida-
tura sul campo». Al secondo turno, an-
nunciano i leghisti, la Cdl farà conver-
gere i suoi voti sull’avversario del sinda-
co uscente, Paolo Corsini, di centrosini-
stra.

A Bergamo si è dimesso il coordi-
natore cittadino di Forza Italia, Sergio
Mazzoleni, e la sezione è stata immedia-
tamente commissariata dal responsabi-
le regionale enti locali, Loris Zaffra.
Motivo? «Il clima di conflittualità all’in-
terno del partito e di grande incertezza
nelle istituzioni», si era giustificato
Mazzoleni. Se ne riparlerà al congres-
so.

E ancora. Nonostante l’ex ministro
degli Interni Claudio Scajola, responsa-
bile dell’organizzazione elettorale del
partito (in queste elezioni si sta giocan-
do la carriera) abbia puntato tutto sul
successo in Sicilia (alle ultime politiche
nell’isola la Cdl conquistò tutti i 61
collegi) è proprio qui che stanno matu-
rando contrapposizioni pericolose.

Dentro Fi e fra Fi e l’Udc, la formazio-
ne emergente, che alle ultime politiche
ha ridisegnato la geografia politica nel-
la Cdl assorbendo elettorato forzista.
In alcuni Comuni il crollo di Fi a tutto
vantaggio dell’Udc è stato clamoroso.
E ora l’Udc sta sparigliando le carte.

A Palermo, dove si giocherà alle
prossime amministrative una delle par-
tite più importanti, sta andando in on-
da uno scontro dentro Fi fra il coordi-
natore regionale Micciché e l’attuale
presidente della Provincia e parlamen-
tare europeo, Musotto, che Fi non vuo-

le ricandidare nonostante sia al primo
mandato. Ma lo scontro è anche fra
Micciché e Cuffaro, presidente della Re-
gione dell’Udc. Il caos impera. Con il
coordinatore regionale dell’Udc, Totò
Cianciolo che annuncia: «Musotto da-
rà il suo appoggio alla candidatura a
presidente della Provincia dell’Udc An-
tonino Dina». Con Musotto che reagi-
sce duramente: «Ribadisco la mia inten-
zione a candidarmi da solo. Non ho
mai negoziato nulla con l’Udc». Con
Cianciolo che abbassa i toni, si fa più
formale e ossequioso e rilancia: «Rinno-

vo l’invito all’onorevole Musotto a
schierarsi con la Cdl e a sostenere la
candidatura di Nino Rina». Una panto-
mima, visto che Micciché appoggia la
candidatura a presidente della Provin-
cia dell’attuale assessore regionale al tu-
rismo, Francesco Cascio di Fi. Allo sta-
to ci sono dunque due candidati di Fi e
uno dell’Udc. È probabile che anche
qui, come in Friuli, si tagli la testa al
toro in modo cruento, e si imponga
centralmente un unico candidato. Ma
questo modo di procedere per tenere
unita la coalizione impone che si paghi

localmente un prezzo politico. Anche
perché la candidatura del centro sini-
stra (Luigi Cocilovo) è molto competi-
tiva.

Un’altra situazione problematica
si registra per la Provincia di Catania
dove un ex assessore della Giunta co-
munale, l’ex socialista Fiumefreddo,
qualche tempo fa si è dimesso e ora si
candida in tutta autonomia nella Cdl.
Ma il problema delle candidature è este-
so a tutta la Sicilia. Dove si rinnovano
ben otto delle nove province. E se il
centro sinistra ha già i candidati per

Catania, Agrigento, Siracusa, Enna,
Caltanissetta, il Polo non riesce a trova-
re la quadra. Non riesce neppure a dise-
gnare i principi generali: a quali forze
spetta che cosa. Scajola ha fatto sapere
che bisogna puntare tutto sul primo
turno e che dal punto di vista mediati-
co fare di nuovo cappotto in Sicilia
servirà a riequilibrare un risultato che
si prevede molto scarso in tutto il resto
d’Italia. «La loro preoccupazione - dice
il reponsabile Enti locali dei Ds, Anto-
nello Cabras - è evitare il ballottaggio.
Sanno che in questo caso tutto diventa

precario, insidioso. Perché nel ballot-
taggio in campo ci sono solo i nomi dei
presidenti e non le liste dei partiti».

Il terzo punto di crisi per il centro
destra si è già localizzato a Roma. Il
nervosismo di questi giorni fa capire
che la paura fa novanta. Con Gasbarra
per il centro sinistra, reputato un candi-
dato molto forte, la Provincia di Roma
sarà una delle sfide più importanti (3
milioni e 800mila abitanti). Qui lo
scontro è fra An e l’Udc. Venti giorni fa
il partito di Follini insorse dicendo che
in nessuna sede ufficiale era stata deci-
sa la ricandidatura di Moffa, An. Nel
partito di Fini invece quella candidatu-
ra era considerata naturale, visto che
Moffa era al primo mandato. Storace
sta già bombardando il quartiere gene-
rale di Berlusconi minacciando che la
candidatura di Moffa potrebbe essere
ritirata. Il presidente della regione è fu-
rioso con gli uomini di Fi nel Lazio. La
vicenda elettorale rischia di incrociarsi
con quella locale di battaglia dentro le
istituzioni.

Friuli, Bergamo, Roma, Sicilia. Ce
n’è già quanto basta per affollare il tavo-
lo permamente del comitato elettorale
della Cdl. Ma non finisce qui. A Trevi-
so, dove il sindaco uscente, Gentilini,
leghista, (quello che fece togliere le pan-
chine perchè non fossero usate dagli
extracomunitari) non si potrà ricandi-
dare, nonostante la Lega abbia fatto di
tutto per modificare la norma che vieta
il terzo mandato, la Cdl è nel marasma.
Non riescono a trovare candidati nep-
pure per le province di Foggia e Bene-
vento.

Cabras però è prudente, non crede
che queste divisioni dureranno a lun-
go. Scajola è troppo determinato a pre-
servare l’apparente unità del Polo. E
d’altra parte «la posta in gioco è vitale
per il prosieguo della legislatura». Le
provinciali sono un test importante
perché riflettono il voto politico. Sono
12 le Province che vanno al voto, con
due regioni e 467 Comuni di cui dieci
capoluoghi. Per un totale di quasi tredi-
ci milioni di elettori. «Il centro destra
va alle elezioni in oggettiva difficoltà -
afferma Cabras - sia per le condizioni
generali, politiche ed economiche, sia
per il fatto che dovunque ha governato
non ha dato prove brillanti». Nel cen-
tro sinistra serpeggia un prudente otti-
mismo. L’appuntamento è dunque al
25 maggio (ballottaggi l’8 giugno). An-
che se la data del primo turno non è
ufficiale, il fatto che l’abbia già fissata la
Regione Sicilia è sicuramente indicati-
vo. Prima di decidere si sarà certamen-
te consultata con il ministro degli Inter-
ni.

U
niti per vincere. È l’appello di Claudio Scajola, presidente
nazionale del comitato elettorale di Forza Italia, agli esponen-
ti di Forza Italia in Liguria. Un’unità - in questi tempi di

candidature e lotte fratricide non solo nella Casa delle Libertà ma
anche dentro il partito del premier - esplicitata dalla «ricandidatu-
ra» per il secondo mandato, nel 2005-2010, il presidente della
Regione Sandro Biasotti. È vero, le elezioni sono solo tra due anni.
Ma, ha detto a chiusura degli stati generali di Forza Italia in Liguria,

«noi lavoreremo già ora per vincere le elezioni, amministrative e
regionali, confermando Sandro Biasotti presidente della Regione
Liguria nel ciclo 2005-2010». Lo sappiano fin da ora gli alleati:
Biasotti «ha imparato in fretta e bene a fare il politico e mi sembra
che la Regione sia amministrata molto bene».

Le elezioni a Savona (dove si voterà per la Provincia, ora guida-
ta dal centro sinistra) sono «un test importante - ha detto l’ex
ministro - perchè la città e la provincia sono sempre state un po’ il
cuscinetto per garantire la maggioranza in Regione. Le provinciali
saranno una verifica per le regionali del 2005».

E per le comunali di Chiavari? «Qui in Liguria - ha commenta-
to Scajola - c'è un buon clima nell'alleanza; per Chiavari si sta
definendo la candidatura migliore per ottenere un buon risultato,
ma non credo sia stata ancora individuata. Se ci fossero difficoltà
cercheremo di aiutare con l'esperienza e la collaborazione, per
migliorare i rapporti con l'alleanza, un valore da preservare».

TORINO «Edgardo Sogno costituisce una figura em-
blematica nella storia d'Italia dello scorso secolo
meritevole di essere conosciuta e riconosciuta nel
suo valore profondo». È quanto scrive Silvio Berlu-
sconi in un messaggio inviato al convegno organiz-
zato ieri a Torino in occasione della pubblicazione
del libro “Libertà e seconda Repubblica”, conte-
nente alcuni scritti inediti dell'ex ambasciatore
scomparso nell'agosto del 2000. Il premier, nella
sua lettera, ricorda che «a causa del suo anticomu-
nismo e del suo atlantismo, Sogno è stato oggetto,
come sappiamo, di un grave accanimento giudizia-
rio, di evidente ispirazione politica». Aggiunge il
premier: «È una figura che tutto il mondo della
cultura e della politica italiana ha il dovere di
ripensare» perché «costituisce un punto di riferi-
mento molto importante» soprattutto per quanto
fatto «durante la lotta di liberazione nazionale».
Secondo Berlusconi, «la medaglia d'oro di cui fu
insignito, allora, come eroe della resistenza, egli la
guadagnò per le azioni compiute a fianco degli
alleati, che, in molti, morirono per la stessa causa,
ed ora sono sepolti nei nostri cimiteri di guerra».

Contesta le parole del premier il senatore dei
Comunisti italiani Gianfranco Pagliarulo, che ri-
corda: «Sogno, in un suo libro postumo, confessò
di aver operato per un “golpe liberale”, un colpo
di stato in cui poteva contare su appoggi e compli-
cità. La propaganda del presidente del Consiglio
nasconde questo dato di fatto, di cui Sogno è reo
confesso “post mortem”. A meno che per Berlu-
sconi ordire un golpe in aperta violazione della
costituzione non sia un titolo di merito nella lotta
“per la libertà e la democrazia”». Per Pagliarulo,
«dalle parole di Berlusconi sembra che egli assu-
ma tutta l'eredità del pensiero e delle azioni dell'
anticomunista Edgardo Sogno. Compreso il golpe
bianco».

il ritratto

Scajola mette le mani avanti:
«La Regione a Forza Italia»

Berlusconi loda Sogno
(dimenticando il golpe)

UDINE I padani sì che se n'intendono.
Prendi il loro referendum su «gli uomi-
ni e le donne che hanno fatto grande la
Padania». Alessandra Guerra è ottava
nella categoria «amministratori». An-
naspa a metà lista tra i «politici». Affo-
ga - è esattamente al centesimo posto -
nella classifica più importante: la «pa-
danità». Però ha un pregio che Rober-
to Calderoli ha colto al volo, sostenen-
done un mese fa la candidatura: «È
bella. L'immagine non è secondaria».

Lady Lega, l'unica rimasta dopo
l'addio di Pivetti, sta giocando la parti-
ta della sua vita. Si è imposta su tutti
per correre da presidente del Friuli-Ve-
nezia Giulia, nella sfida diretta con Ric-
cardo Illy. Per ora, con mesi di lavorio
sotterraneo, decine di voli a Roma e
incontri riservatissimi con Bossi e Ber-
lusconi, ha strappato l'investitura a
prezzo di una formidabile rottura del
centrodestra regionale, nel quale pochi
la amano. Rischia la sconfitta. E in
quel caso, la fine della carriera: si è
troppo esposta. Non è da lei. Se ha
commesso un errore, forse un motivo
c'è: di carriera non ne ha mai fatta: è
nata assessore. Non «politica» - mai
stata in un partito - né «padana»: sem-
mai, preferisce, «longobarda». In Lega
è apparsa come una Madonna nel
1992, assieme ad un gruppetto di auto-
nomisti del «Movimento Friuli»: «Vor-
remmo partecipare». Lei era una sup-
plente di lettere ventinovenne, figlia di
un autonomista storico. Parlava un
buon italiano. Figurarsi: porte spalan-
cate. A Udine la Lega è nata con molto
ritardo, era piccola e debole. Appena
entrata, ecco Alessandra candidata ed
eletta alle regionali del 1993; ed istanta-

neamente, in una giunta leghista ap-
poggiata dai Ds, nominata assessore
alla cultura. A seguire: presidente del
Friuli-Venezia Giulia tra 94 e 95, capo
di una giunta appoggiata dal centrode-
stra. Di nuovo assessore alla cultura in
una terza giunta leghista nuovamente
sostenuta dai Ds. Nel 1998, quando la
Regione è conquistata da una Casa del-
le libertà in rodaggio, la Lega non en-
tra subito direttamente. Ma Guerra
avanza lo stesso: ministro degli esteri:
del mitico Governo Padano. Nel 2001
i leghisti entrano in giunta, e rieccola
al suo posto naturale: vicepresidente e
assessore alla cultura.

Vita di sezione, zero. Militanza all'
aperto, zero. Passioni sanguigne, zero.
Nessuno la ricorda a cucinar polenta
nelle feste, ad attaccar manifesti, a vive-

re sotto i gazebo, a sfilare in qualche
ronda. La camicia verde, mai messa:
«Carnevalate». L'auto blu, piuttosto,
come una seconda pelle. E tanta tv. Ma
di leghista, di veramente leghista cosa
ha fatto? Mistero. C'è una memorabile
intervista fattale dalla Padania, ai tem-
pi del dibattito «soli o con l'Udr?». Per
una pagina intera non si capisce cosa
pensi. Un colpo al cerchio, uno alla
botte. È giusto cercare alleati, ma è
anche giusto andare da soli. È giusta la
secessione, ma è pure giusto non arri-
varci. Farà lo stesso al tempo delle san-
zioni europee ad Haider. Prima presen-
ta una mozione di solidar ietà col lea-
der carinziano, vittima «dei poteri for-
ti della globalizzazione», nientemeno.
Poi riceve dei preoccupati diplomatici
israeliani: ma no, è stata male interpre-

tata, guai se qualcuno rivalutasse qual-
siasi forma di razzismo... Anche nel
suo decennale lavoro da assessore lati-
tano le opzioni padane. Almeno fino a
questo triennio. Ma sì, qualcosina ulti-
mamente spunta. Il suo gioiello, una
legge sulla maternità unica al mondo:
contributi solo a mamme sposate, e
non troppo povere. Ha pensato a istitu-
ire una «Festa dell'identità regionale»
(ma quando? Proposta del Moviment
Civic Furlan: «Il 14 marzo, giorno in
cui Bruto assassinò Cesare»). Indigna-
ta da un testo in uso in qualche elemen-
tare, nel quale un capitolo sullo svilup-
po storico dell'Italia è intitolato «Il
Sud paga lo sviluppo del Nord», ha
preteso un'inchiesta «volta a verificare
i danni sociali prodotti dall'introduzio-
ne nel sistema scolastico regionale di
un libro contenente simili nefandez-
ze».

Poca cosa, rispetto alla media le-
ghista. È un assessore da manovra su-
bacquea, più che da urto frontale: co-
me ce n'erano tanti nella vecchia, ama-
ta-odiata Dc. Negli ultimi tre mesi,
Alessandra è stata zitta. Tutti cercava-
no, allarmatissimi, di dedurre le sue
mosse da minimi indizi: con chi parla-
va sull'aereo per Roma? Era presente o
assente alla riunione di giunta col presi-
dente-rivale Renzo Tondo? Sorrideva
poco, si concedeva ai cronisti ancora
meno. Oggi l'«oroscopo padano» le
consiglia: «Mettete da parte quell'aria
un po’ grave che avete assunto nei gior-
ni passati. Rilassatevi e cercate compa-
gnie spensierate e gaie che vi facciano
sorridere davvero». E domani Berlu-
sconi, Bossi, Fini e Follini la incorone-
ranno.

in Liguria

Guerra, la lady leghista stile Dc
Michele Sartori

rimozioni

Nella capitale An contro FI, al Nord il Carroccio all’attacco. Ma la fatica di cercare un candidato comune spacca il partito del premier. Domani l’incoronazione della contestata Guerra

Non le basta il Friuli, la Lega corre da sola a Brescia
Il partito di Bossi annuncia un suo candidato. Aumentano le crepe elettorali del Polo

Il leader leghista Umberto Bossi  Carlo Ferraro/Ansa

Un'immagine d'archivio di Alessandra Guerra

10 domenica 9 marzo 2003la politica


